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1 PREMESSA 

L’Amministrazione Comunale del Comune di Buttigliera Alta (TO), nell’intento di 
proteggere dall’erosione la Strada Antica di Francia da parte delle acque ruscellanti 
all’interno del canale presente sul lato meridionale nel tratto compreso tra il km 0+550 e il 
km 0+690, ha affidato all’Ing. Domenico Turrini dello Studio Giuglardo-Turrini Ingegneri 
Associati, con determinazione del responsabile dell’area tecnica n° 186 del 26/05/2017, 
l’aggiornamento dell’incarico (Codice CIG – Z8D1E8EE68) per la redazione della 
progettazione, esecutiva, Direzione Lavori e Coordinamento per la sicurezza in fase di 
progettazione ed in fase di esecuzione inerente le opere di riprofilatura del canale di 
raccolta area Monte Cuneo e parziale rifacimento di Strada Antica di Francia. 

Tale intervento si inserisce all'interno di un progetto per la risoluzione del problema 
relativo all’erosione di parte della sede stradale della Strada Antica di Francia delle acque 
di scolo dell’area Monte Cuneo e per il parziale ripristino della stessa mediante il 
rifacimento della pavimentazione e della segnaletica di sicurezza.  

Le opere contenute nel presente progetto sono volte alla messa in sicurezza 
idraulica del canale a protezione della sede viaria e il parziale rifacimento della stessa. 
L’intervento in progetto migliorerà la percorribilità e la sicurezza permetterà della Strada 
Antica di Francia. 

 
Il piano di manutenzione è stato introdotto dal D.P.R. 207/2010. Il testo dell'art. 38 

recita: 
Art. 38. Piano di manutenzione dell'opera e delle sue parti 
1. Il piano di manutenzione è il documento complementare al progetto esecutivo che 
prevede, pianifica e programma, tenendo conto degli elaborati progettuali esecutivi 
effettivamente realizzati, l'attività di manutenzione dell'intervento al fine di mantenerne nel 
tempo la funzionalità, le caratteristiche di qualità, l'efficienza ed il valore economico. 
2. Il piano di manutenzione assume contenuto differenziato in relazione all'importanza e 
alla specificità dell'intervento, ed è costituito dai seguenti documenti operativi, salvo 
diversa motivata indicazione del responsabile del procedimento: 
a) il manuale d'uso; 
b) il manuale di manutenzione; 
c) il programma di manutenzione. 
3. Il manuale d'uso si riferisce all'uso delle parti significative del bene, ed in particolare 
degli impianti tecnologici. Il manuale contiene l'insieme delle informazioni atte a permettere 
all'utente di conoscere le modalità per la migliore utilizzazione del bene, nonché tutti gli 
elementi necessari per limitare quanto più possibile i danni derivanti da un'utilizzazione 
impropria, per consentire di eseguire tutte le operazioni atte alla sua conservazione che 
non richiedono conoscenze specialistiche e per riconoscere tempestivamente fenomeni di 
deterioramento anomalo al fine di sollecitare interventi specialistici. 
4. Il manuale d'uso contiene le seguenti informazioni: 
a) la collocazione nell'intervento delle parti menzionate; 
b) la rappresentazione grafica; 
c) la descrizione; 
d) le modalità di uso corretto. 
5. Il manuale di manutenzione si riferisce alla manutenzione delle parti significative del 
bene ed in particolare degli impianti tecnologici. Esso fornisce, in relazione alle diverse 
unità tecnologiche, alle caratteristiche dei materiali o dei componenti interessati, le 
indicazioni necessarie per la corretta manutenzione nonché per il ricorso ai centri di 
assistenza o di servizio. 
6. Il manuale di manutenzione contiene le seguenti informazioni: 
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a) la collocazione nell'intervento delle parti menzionate; 
b) la rappresentazione grafica; 
c) la descrizione delle risorse necessarie per l'intervento manutentivo; 
d) il livello minimo delle prestazioni; 
e) le anomalie riscontrabili; 
f) le manutenzioni eseguibili direttamente dall'utente; 
g) le manutenzioni da eseguire a cura di personale specializzato. 
7. Il programma di manutenzione si realizza, a cadenze prefissate temporalmente o 
altrimenti prefissate, al fine di una corretta gestione del bene e delle sue parti nel corso 
degli anni. Esso si articola in tre sottoprogrammi: 
a) il sottoprogramma delle prestazioni, che prende in considerazione, per classe di 
requisito, le prestazioni fornite dal bene e dalle sue parti nel corso del suo ciclo di vita; 
b) il sottoprogramma dei controlli, che definisce il programma delle verifiche comprendenti, 
ove necessario, anche quelle geodetiche, topografiche e fotogrammetriche, al fine di 
rilevare il livello prestazionale (qualitativo e quantitativo) nei successivi momenti della vita 
del bene, individuando la dinamica della caduta delle prestazioni aventi come estremi il 
valore di collaudo e quello minimo di norma; 
c) il sottoprogramma degli interventi di manutenzione, che riporta in ordine temporale i 
differenti interventi di manutenzione, al fine di fornire le informazioni per una corretta 
conservazione del bene. 
8. In conformità di quanto disposto all'articolo 15, comma 4, il programma di 
manutenzione, il manuale d'uso ed il manuale di manutenzione redatti in fase di 
progettazione, in considerazione delle scelte effettuate dall'esecutore in sede di 
realizzazione dei lavori e delle eventuali varianti approvate dal direttore dei lavori, che ne 
ha verificato validità e rispondenza alle prescrizioni contrattuali, sono sottoposte a cura del 
direttore dei lavori medesimo al necessario aggiornamento, al fine di rendere disponibili, 
all'atto della consegna delle opere ultimate, tutte le informazioni necessarie sulle modalità 
per la relativa manutenzione e gestione di tutte le sue parti, delle attrezzature e degli 
impianti. 
9. Il piano di manutenzione è redatto a corredo di tutti i progetti fatto salvo il potere di 
deroga del responsabile del procedimento, ai sensi dell'articolo 93, comma 2, del codice. 

1.1 REDAZIONE DEL PIANO DI MANUTENZIONE 

Il piano di manutenzione è il documento complementare al progetto esecutivo che 
prevede, pianifica e programma, tenendo conto dei dati progettuali esecutivi effettivamente 
realizzati, l’attività di manutenzione dell’intervento al fine di mantenerne nel tempo la 
funzionalità, le caratteristiche di qualità, efficienza ed il valore economico delle opere. 

 
Le attività di manutenzione sono articolate in interventi a breve, medio e lungo 

termine. 
 
Il programma di manutenzione, redatto con schede, contiene: 

 la frequenza dell’intervento, 

 la tipologia dell’intervento (se cioè preventivo, a rottura, combinato con il controllo 
ispettivo, ecc), 

 la individuazione del componente interessato, definendo nello stesso tempo le 
tecniche, le procedure e le modalità dell’intervento manutentivo. 
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La stesura del piano  oltre a richiedere la conoscenza dei dati relativi all’impianto, alle 
condizioni di esercizio, prende in considerazione tutti i problemi che può creare la messa 
fuori tensione dell’impianto per le operazioni di manutenzione; di seguito si elencano 
alcuni elementi che sono stati presi in considerazione per la definizione del piano: 

 individuazione dei componenti per i quali non sono previsti  dal costruttore e della 
Norma di prodotto interventi di manutenzione, 

 verifica della fattibilità ed economicità della adozione di sistemi di supervisione, 
rilevamento, registrazione e segnalazione degli eventi significativi dello stesso 
impianto, 

 valutazione dell’opportunità, ai fini del mantenimento delle condizioni di sicurezza 
e della continuità dell’esercizio, dell’uso di una struttura interna, anche con 
eventuale apporto di risorse o dell’affidamento della manutenzione, in parte o 
completamente, ad una struttura esterna, 

 valutazione del livello di manutenzione componenti, parte di impianti, livello di 
competenza del personale, della necessità di un controllo degli impianti (controllo 
e rilievo automatico di anomalie dell’impianto, controllo manuale), 

 definizione di un diagramma logico delle sequenze di operazioni elementari da 
eseguire. 

 

1.2 PERIODICITÀ DEGLI INTERVENTI DI MANUTENZIONE 

Per fare in modo che gli impianti elettrici ed i loro componenti siano mantenuti in 
condizioni soddisfacenti per il loro impiego, occorre effettuare su di essi regolari verifiche 
periodiche oppure assoggettate gli impianti a supervisione continua da parte di personale 
esperto. La manutenzione deve essere eseguita in funzione dell’esito dei controlli. 

 
La periodicità è stata programmata considerando, per ciascun componente 

dell’impianto, i deterioramenti prevedibili. 
 
Secondo i fattori che possono alterare la funzionalità dei componenti elettrici: 

 modalità e gravosa del servizio (utilizzazione), 

 condizioni ambientali (es. penetrazione di acqua o corpi solidi, esposizione a 
temperature ambientali anormali molto alte e/o molto basse, a pressione 
atmosferica elevata, ad umidità, a velocità del vento elevate, esposizione ad 
irraggiamento solare diretto con presenza di raggi ultravioletti, ecc), 

 sollecitazioni esterne (es. urti meccanici, vibrazioni anormali, riscaldamenti dovuti 
a sorgenti esterne di calore, trazioni anormali, presenza di flora, o muffe, o fauna, 
rischi sismici, ecc), 

 sensibilità alla corrosione, 

 esposizione a sostanze corrosive o inquinanti (per esempio prodotti chimici o 
solventi), 

 accumulo di polvere o di sporcizia. 
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2 DEFINIZIONI 

2.1 MANUTENZIONE 

Combinazione di azioni eseguite per mantenere o riportare un componente 
dell’impianto nelle condizioni in cui possa soddisfare alle prescrizioni relative specifiche ed 
effettuare le funzioni richieste. 

2.2 MANUTENZIONE ORDINARIA 

Per manutenzione ordinaria di un impianto si intendono gli interventi finalizzati a 
contenere il degrado normale d’uso nonché a far fronte ad eventi accidentali che 
comportino la necessità di primi interventi, che comunque non modifichino la struttura 
essenziale dell’impianto o la loro destinazione d’uso. 

 
Note: 1 Si tratta di interventi che non richiedono obbligatoriamente in ricorso ad imprese installatrici 

abilitate (o ufficio tecnico interno abilitato), ma che comunque devono essere effettuate da 
personale tecnicamente qualificato. Ad evitare responsabilità nello scegliere la persona idonea 
è pertanto consigliabile ricorrere ad imprese abilitate anche per la manutenzione ordinaria. 

 
 
La manutenzione ordinaria è svolta attraverso le seguenti attività: 
 

 Verifica: per verifica si intende un’attività finalizzata alla corretta applicazione di 
tutte le indicazioni e modalità contenute nelle norme tecniche e/o manuali d’uso 
delle apparecchiature. L’effettuazione di tale attività è subordinata alle indicazioni 
dei costruttori delle apparecchiature stesse e, soprattutto, alle normative di 
sicurezza ed UNI esistenti e/o future; 

 Pulizia: per pulizia si intende un’azione manuale o meccanica di rimozione di 
sostanze depositate, fuoriuscite o prodotte dai componenti dell’impianto durante 
il loro funzionamento. L’operazione di pulizia comprenda anche lo smaltimento 
delle suddette sostanze, de effettuarsi nei modi conformi alla legge; 

 Sostituzione: la sostituzione viene fatta in caso di non corretto funzionamento del 
componente o dopo un certo tempo di funzionamento dello stesso (vedere 
tipologia di manutenzione preventiva), tramite smontaggio e rimontaggio di 
materiali di modesto valore economico (cinghie, premistoppa, guarnizioni, fusibili, 
ecc.) ed utilizzando attrezzi e strumenti di uso corrente. 

 
Le operazioni di manutenzione ordinaria saranno eseguite secondo le cadenze e le 

modalità indicate nelle schede di manutenzione relative ad ogni singolo componente o 
impianto riportati nel seguente documenti. 

 

2.3 MANUTENZIONE STRAORDINARIA 

Per manutenzione straordinaria di un impianto si intendono gli interventi, con rinnovo 
e/o sostituzione di sue parti, che non modifichino in modo sostanziale le sue prestazioni, 
siano destinati a riportare l’impianto stesso in condizioni ordinarie di esercizio, richiedano 
in genere l’impiego di strumenti o attrezzi particolari, di uso corrente, e che comunque non 
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rientrino negli interventi relativi alle definizioni di nuovo impianto, di trasformazione e di 
ampliamento di un impianto e che non ricadano negli interventi di manutenzione ordinaria. 

 
La manutenzione straordinaria è svolta attraverso le seguenti attività: 

 controllo, 

 riparazione, 

 ricambio, sostituzione di parti o di macchine intere, ripristini di opere murarie, 

 esecuzione di opere accessorie connesse, 

 revisione e verifica, 

 ritaratura e collaudo. 
 
La manutenzione straordinaria è un opera che sfugge a qualsiasi programmazione, 

essa riveste carattere di “straordinarietà” e si configura come forma assicurativa 
forferizzata all’interno di un contratto. 

 
Nel corso del presente appalto la manutenzione straordinaria coprirà le eventuali 

deficienze delle forme di garanzie dei costruttori di tutte le apparecchiature inserite negli 
impianti. 

 
Al termine di questo periodo, in caso di rinnovo, la manutenzione straordinaria sarà di 

competenza economica dell’Ente appaltatore, a meno di accordi diversi da concordare. 
La manutenzione straordinaria sarà a carico dell’Ente appaltante per tutte quelle 

rotture imputabili ad atti di vandalismo o a cattivo uso dell’utenza. 
 
Anche in questi casi sarà tuttavia assicurata la disponibilità ad effettuare le 

operazioni di manutenzione straordinaria, previa presentazione di opportuni preventivi di 
spesa o attraverso l’applicazione dei corrispettivi unitati esposti nell’elenco prezzi unitari di 
offerta. 

 

2.4 MANUTENZIONE  PROGRAMMATA   

Manutenzione svolta in accordo con un piano temporale stabilito, finalizzata a 
prevenire guasti o degrado. 

 

2.5 MANUTENZIONE  SOTTO CONDIZIONE  

Manutenzione preventiva subordinata al raggiungimento di un valore limite 
predeterminato (intervento da svolgere nel momento di effettiva necessità). 

 

3 INTERVENTI DI MANUTENZIONE DELL’OPERA E DELLE SUE PIANIFICAZIONI 

 
Il presente Piano di Manutenzione è organizzato mediante schede relative alle parti 

d’opera che compongono l’intervento nel suo complesso. Sono stati individuati i seguenti 
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macro-sistemi ed i relativi subsistemi, per ciascuno dei quali è stata approntata una 
scheda: 
 
STRUTTURE 

1. Strutture di fondazione 
2. Cordolo di immorsamento 

 
MURI IN BLOCCHI DA SCOGLIERA  

3. Muri in pietre cementate 
 
PAVIMENTAZIONI STRADALI  

4. pavimentazioni stradali 
 
SEGNALETICA STRADALE  

5. segnaletica stradale 
 

GUARD RAIL  
6. guard rail 
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4 MANUALE D'USO 

PIANO DI MANUTENZIONE (art. 38 D.P.R. 207/2010) 
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STRUTTURA IN CEMENTO 
1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICO MANUTENIBILE 
Gli elementi in cemento sono quelli che caratterizzano i muri do sotttoscarpa di 
contenimento. Questo tipo di struttura può essere realizzato mediante la posa di blocchi 
da scogliera opportunamente cementati. 
2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO NELL'INTERVENTO 
Porzioni strutturali che compongono l’opera 
3. MODALITA' D'USO CORRETTA 
Le modalità di uso corretto dell'elemento prevedono un controllo periodico della struttura al 
fine di verificare la presenza di eventuali fenomeni di degrado che possano pregiudicare la 
stabilità e la funzionalità dell’elemento stesso. 
 
PAVIMENTI IN ASFALTO 
1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICO MANUTENIBILE 
Per pavimento in asfalto si intendono tutti quei prodotti che si ricavano dalla lavorazione di 
impianti appositi. 
2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO NELL'INTERVENTO 
Pavimentazione attraversamenti stradali 
3. MODALITA' D'USO CORRETTA 
Le pavimentazioni, quali modalità d'uso corretta, richiedono una periodica e costante 
manutenzione, al fine di garantire, sempre ed ovunque, buone condizioni di fruibilità; è 
pertanto necessario provvedere ad una costante manutenzione con pulizia, riparazione di 
eventuali danni che potrebbero crearsi nel tempo quali sconnessioni, rotture, distacchi, 
ecc., e tutte le altre operazioni utili al mantenimento del pavimento stesso. E' necessario 
ispezionare il pavimento per monitorarne il naturale invecchiamento in modo da controllare 
una eventuale caduta dei livelli qualitativi al di sotto dei valori accettabili tanto da 
comprometterne l'affidabilità dello stesso. 
 
MURI D’ALA IN BLOCCHI DA SCOGLIERA CEMENTATI 
1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICO MANUTENIBILE 
Gli elementi in blocchi da scogliara sono quelli che raggiungono le migliori condizioni di 
collegamento fra le strutture verticali portanti in conseguenza della monoliticità che li 
caratterizza.  
 
2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO NELL'INTERVENTO 
Porzioni strutturali che compongono il ponte 
3. MODALITA' D'USO CORRETTA 
Le modalità di uso corretto dell'elemento prevedono un controllo periodico della struttura al 
fine di verificare la presenza di eventuali fenomeni di degrado che possano pregiudicare la 
stabilità e la funzionalità dell’elemento stesso. 
 
SEGNALETICA STRADALE 
1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICO MANUTENIBILE 
Consistono in paline in acciaio zincato e cartelli segnaletici. 
2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO NELL'INTERVENTO 
Posa lungo il ciglio stradale 
3. MODALITA' D'USO CORRETTA 
Quale modalità d'uso corretta necessita che tutte le componenti dell’impianto siano in 
perfetto stato di conservazione e funzionamento. E' necessario ispezionare per 
monitorarne il naturale invecchiamento in modo da controllare una eventuale caduta dei 
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livelli qualitativi al di sotto dei valori accettabili tanto da comprometterne l'affidabilità dello 
stesso. 
 
GUARD RAIL 
1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICO MANUTENIBILE 
Consistono in montanti in acciaio zincato e barriera in acciaio e legno. 
2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO NELL'INTERVENTO 
Posa lungo il ciglio stradale 
3. MODALITA' D'USO CORRETTA 
Quale modalità d'uso corretta necessita che tutte le componenti dell’impianto siano in 
perfetto stato di conservazione e funzionamento. E' necessario ispezionare per 
monitorarne il naturale invecchiamento in modo da controllare una eventuale caduta dei 
livelli qualitativi al di sotto dei valori accettabili tanto da comprometterne l'affidabilità dello 
stesso. 
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5 MANUALE DI MANUTENZIONE 

PIANO DI MANUTENZIONE (art. 38 D.P.R. 207/2010) 
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SEGNALETICA STRADALE 
1. 1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICO MANUTENIBILE 
Consistono in paline in acciaio zincato e cartelli segnaletici. 
2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO NELL'INTERVENTO 
Posa lungo il ciglio stradale 
3. DESCRIZIONE DELLE RISORSE NECESSARIE PER CONTROLLI ED INTERVENTI 
[Controllo] Controllo delle superfici 
RISORSE D'USO 
- Dispositivi di protezione individuale 
- Attrezzi manuali di uso comune 
[Controllo] Controllo collegamenti 
RISORSE D'USO 
- Dispositivi di protezione individuale 
- Attrezzi manuali di uso comune 
[Intervento] Pulizia dai depositi 
RISORSE D'USO 
- Dispositivi di protezione individuale 
- Attrezzi manuali di uso comune 
[Intervento] Verniciatura e ripresa pellicole protettive 
RISORSE D'USO 
- Dispositivi di protezione individuale 
- Attrezzi manuali di uso comune 
[Intervento] Pulizia da imbrattamenti 
RISORSE D'USO 
- Dispositivi di protezione individuale 
- Attrezzi manuali di uso comune 
- Solventi chimici 
[Intervento] Rinnovo elementi di fissaggio 
RISORSE D'USO 
- Dispositivi di protezione individuale 
- Attrezzi manuali di uso comune 
- Troncatrice 
- Avvitatore 
[Intervento] Rinnovo elementi recinzione e parapetti 
RISORSE D'USO 
- Dispositivi di protezione individuale 
- Attrezzi manuali di uso comune 
- Troncatrice 
- Avvitatore 
4. LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI PER I REQUISITI 
Controllo della scabrosità 
Proprietà di avere le superfici degli elementi di rugosità ed irregolarità adeguate all'uso cui sono destinate. 
Livello minimo delle prestazioni 
Per la scabrosità dei materiali e le tolleranze ammissibili per eventuali irregolarità si rimanda alla vigente 
normativa con particolare riferimento alle norme UNI. 
Resistenza meccanica 
Capacità di resistere, nelle condizioni di esercizio, alle sollecitazioni agenti, evitando il prodursi di 
deformazioni, cedimenti e/o rotture. 
Livello minimo delle prestazioni 
Le recinzioni ed i parapetti poichè devono essere idonei a contrastare efficacemente il prodursi di rotture o 
deformazioni gravi sotto l'azione di sollecitazioni meccaniche (urti, vento, neve, ecc) il loro limite 
prestazionale è dettato dalla loro capacità di resistere in considerazione, ovviamente, della funzione a cui 
devono assolvere. 
Sostituibilità 
Capacità di un elemento di garantire la possibilità di effettuare sostituzioni di parti e/o elementi, onde 
garantire le  prestazioni originarie. 
Livello minimo delle prestazioni 
Il livello minimo prestazionale richiesto agli elementi è legato alla possibilità di effettuare sostituzioni senza 
creare pregiudizio all'intero sistema, fatto questo che si ottiene ricorrendo a elementi di comune diffusione. 
Resistenza agli agenti aggressivi 
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Capacità di non subire effetti degenerativi dovuti all'azione di agenti aggressivi chimici. 
Livello minimo delle prestazioni 
I livelli minimi prestazionali sono connessi al mantenimento della funzionalità richiesta agli elementi delle 
recinzioni e dei parapetti, pertanto la resistenza sotto l'azione di agenti aggressivi varierà, in termini di 
spessore e caratteristiche chimico-fisiche, dal singolo materiale utilizzato e dalla funzione dell'elemento. 
Resistenza agli attacchi biologici 
Capacità degli elementi di non subire, a seguito della crescita e presenza di agenti biologici (organismi 
viventi), modifiche prestazionali. 
Livello minimo delle prestazioni 
Per la determinazione dei livelli minimi prestazionali si rimanda alle norme relative, dato che si hanno 
prestazioni differenti per ogni materiale impiegabile e per ogni elemento considerato. 
Resistenza al gelo 
Capacità di mantenere inalterate le proprie caratteristiche e non subire degradi o modifiche 
dimensionalifunzionali a seguito della formazione di ghiaccio così come anche durante la fase di disgelo. 
Livello minimo delle prestazioni 
Per i livelli minimi prestazionali si rimanda alle norme vigenti. 
Resistenza all'irraggiamento 
Capacità degli elementi, a seguito di esposizione ad energia raggiante, a non subire modifiche strutturali o 
chimiche-fisiche. 
Livello minimo delle prestazioni 
I livelli minimi prestazionali, relativamente alla possibilità o meno di subire mutamenti di aspetto (geometria, 
finiture, ecc.) e delle proprie caratteristiche chimico-fisiche a seguito dell'esposizione all'energia raggiante, 
sono funzione dell'ubicazione dell'elemento e delle caratteristiche funzionali richieste. 
Pulibilità 
Attitudine a garantire per un elemento la possibilità di rimuovere sporco e depositi. 
Livello minimo delle prestazioni 
I rivestimenti ed i parapetti devono garantire un livello di pulizia accettabile in funzione dell'uso degli stessi. 
Affidabilità 
Attitudine a garantire, in condizioni di normale utilizzo, livelli prestazionali costanti nel tempo. 
Livello minimo delle prestazioni 
Le recinzioni ed i parapetti devono essere progettati e realizzati con tecnologie e materiali atti a garantire nel 
tempo il requisito dell'affidabilità per il loro utilizzo. Pertanto per i livelli minimi di affidabilità si rimanda ai 
singoli requisiti che rendono l'elemento affidabile: resistenza meccanica, al gelo, al'acqua, ecc. 
Resistenza alle intrusioni 
Attitudine ad impedire, con appositi accorgimenti, l'ingresso ad animali nocivi o persone indesiderate. 
Livello minimo delle prestazioni 
I livelli minimi richiesti alle recinzioni affinché si comportino come barriere contro l'ingresso di animali o 
persone non desiderate, e quindi presentino un adeguato infittimento, dipende dal livello di limitazione 
all'intrusione che vogliamo ottenere. 
5. ANOMALIE RISCONTRABILI 
Rigonfiamenti pellicola protettiva 
Valutazione: anomalia grave 
Formazione di bolle e/o scaglie con possibilità di distacco della pellicola dal supporto di base. 
Corrosioni 
Valutazione: anomalia grave 
Deterioramenti degli elementi metallici con formazione di ruggine e continua sfaldatura, con conseguente 
riduzione delle sezioni resistenti. 
Depositi 
Valutazione: anomalia lieve 
Depositi sulla superficie dell'elemento di pulviscolo atmosferico o altro materiale estraneo (foglie, ramaglie,  
detriti, ecc.). 
Modifiche cromatiche 
Valutazione: anomalia lieve 
Modificazione, su aree piccole o estese, della pigmentazione e del colore superficiale, con la comparsa di 
macchie e/o patine opacizzanti. 
Macchie e imbrattamenti 
Valutazione: anomalia grave 
Presenza sulla superficie di macchie di varia natura e/o imbrattamenti con prodotti macchianti (vernici, spray, 
ecc.). 
Deformazioni 
Valutazione: anomalia grave 
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Variazioni geometriche e/o morfologiche della superficie dell'elemento, dovute a sollecitazioni di varia natura 
(sovraccaricamento, sbalzi termici, ecc.). 
Errori di montaggio 
Valutazione: anomalia grave 
Errori eseguiti in fase di montaggio (esecuzione di giunzioni, fissaggi, ecc.) che nel tempo determinano 
problemi comportanti scorrimenti, deformazioni, sollevamenti, distacchi, ecc. 
Fessurazioni 
Valutazione: anomalia grave 
Presenza, estesa o localizzata, di fessure sulla superficie dell'elemento, di profondità variabile tale da 
provocare, talvolta, distacchi di materiale. 
6. MANUTENZIONI ESEGUIBILI DIRETTAMENTE DALL'UTENTE 
CONTROLLI 
- Controllo delle superfici 
- Controllo collegamenti 
INTERVENTI 
- Pulizia dai depositi 
7. MANUTENZIONI ESEGUIBILI A CURA DI PERSONALE SPECIALIZZATO 
CONTROLLI 
Nessuno 
INTERVENTI 
- Verniciatura e ripresa pellicole protettive 
- Pulizia da imbrattamenti 
- Rinnovo elementi di fissaggio 
- Rinnovo elementi rivestimenti e parapetti 

 
STRUTTURA IN C.A. 
1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICO MANUTENIBILE 
Gli elementi portanti in c.a. sono quelli che raggiungono le migliori condizioni di collegamento fra le strutture 
verticali e orizzontali portanti in conseguenza della monoliticità che li caratterizza.  
2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO NELL'INTERVENTO 
Elementi portanti in c.a. rinforzati e d adeguati alla nuova normativa sismica applicata 
3. DESCRIZIONE DELLE RISORSE NECESSARIE PER CONTROLLI ED INTERVENTI 
[Controllo] Controllo dell'aspetto della superficie 
RISORSE D'USO 
- Dispositivi di protezione individuale 
- Attrezzi manuali di uso comune 
- Opere provvisionali 
[Controllo] Controllo dello stato del calcestruzzo 
RISORSE D'USO 
- Dispositivi di protezione individuale 
- Attrezzi manuali di uso comune 
- Opere provvisionali 
[Controllo] Controllo dei danni dopo evento imprevedibile 
RISORSE D'USO 
- Dispositivi di protezione individuale 
- Attrezzi manuali di uso comune 
- Opere provvisionali 
[Controllo] Monitoraggio delle lesioni 
RISORSE D'USO 
- Fessurimetro/Distanziometro/Strain gages 
- Dispositivi di protezione individuale 
- Attrezzi manuali di uso comune 
- Opere provvisionali 
[Controllo] Indagine ultrasonica 
RISORSE D'USO 
- Emettitore di ultrasuoni 
- Ricevitore 
- Oscilloscopio 
- Dispositivi di protezione individuale 
- Attrezzi manuali di uso comune 
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- Opere provvisionali 
[Controllo] Prova sclerometrica 
RISORSE D'USO 
- Sclerometro 
- Dispositivi di protezione individuale 
- Attrezzi manuali di uso comune 
- Opere provvisionali 
[Controllo] Prova con pacometro 
RISORSE D'USO 
- Pacometro 
- Dispositivi di protezione individuale 
- Attrezzi manuali di uso comune 
- Opere provvisionali 
[Controllo] Controllo della carbonatazione 
RISORSE D'USO 
- Soluzione di fenoftaleina 
- Dispositivi di protezione individuale 
- Attrezzi manuali di uso comune 
- Opere provvisionali 
[Controllo] Controllo dell'ossidazione delle armature 
RISORSE D'USO 
- Voltmetro ad alta impedenza 
- Elettrodo di riferimento 
- Dispositivi di protezione individuale 
- Attrezzi manuali di uso comune 
- Opere provvisionali 
 [Controllo] Controllo freccia massima 
RISORSE D'USO 
- Flessimetro 
- Dispositivi di protezione individuale 
- Attrezzi manuali di uso comune 
- Opere provvisionali 
[Controllo] Carotaggio 
RISORSE D'USO 
- Dispositivi di protezione individuale 
- Attrezzi manuali di uso comune 
- Opere provvisionali 
- Carotatrice 
[Intervento] Sostituzione del solaio 
RISORSE D'USO 
- Dispositivi di protezione individuale 
- Attrezzi manuali di uso comune 
- Opere provvisionali 
- Vibratore 
- Betoniera 
[Intervento] Pulizia della superficie 
RISORSE D'USO 
- Sabbiatrice/Idrosabbiatrice/Spazzola meccanica 
- Solventi 
- Dispositivi di protezione individuale 
- Attrezzi manuali di uso comune 
- Opere provvisionali 
[Intervento] Applicazione di trattamenti consolidanti 
RISORSE D'USO 
- Resine siliconiche 
- Prodotti a base di silicati 
- Dispositivi di protezione individuale 
- Attrezzi manuali di uso comune 
- Opere provvisionali 
[Intervento] Applicazione di trattamenti protettivi 
RISORSE D'USO 
- Resine epossidiche (protettive) 
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- Soluzioni di resine siliconiche (idrorepellenti) 
- Prodotti di finitura 
- Dispositivi di protezione individuale 
- Attrezzi manuali di uso comune 
- Opere provvisionali 
[Intervento] Ripristino parti mancanti 
RISORSE D'USO 
- Malta reoplastica a ritiro compensato 
- Prodotti di finitura 
- Inibitore di corrosione migrante per ferri d'armatura 
- Dispositivi di protezione individuale 
- Attrezzi manuali di uso comune 
- Opere provvisionali 
[Intervento] Risanamento delle armature 
RISORSE D'USO 
- Resine epossidiche in soluzione acquosa 
- Malta modificata con inibitori di corrosione 
- Dispositivi di protezione individuale 
- Attrezzi manuali di uso comune 
- Opere provvisionali 
[Intervento] Rinforzo del solaio 
RISORSE D'USO 
- Dispositivi di protezione individuale 
- Attrezzi manuali di uso comune 
- Opere provvisionali 
- Lamine in fibra di carbonio/Lastre in acciaio 
- Adesivo epossidico/resina epossidica 
[Intervento] Protezione catodica delle armature 
RISORSE D'USO 
- Nastro conduttore in lega 
- Primer conduttivo 
- Rullo 
- Fonte elettrica 
- Fili di collegamento fra armature 
- Dispositivi di protezione individuale 
- Attrezzi manuali di uso comune 
- Opere provvisionali 
[Intervento] Ripresa delle lesioni 
RISORSE D'USO 
- Malta cementizia specifica 
- Macchine a spruzzo per applicazione 
- Prodotti di finitura 
- Dispositivi di protezione individuale 
- Attrezzi manuali di uso comune 
- Opere provvisionali 
[Intervento] Sigillatura delle lesioni passanti 
RISORSE D'USO 
- Tubetti di iniezione e sfiato 
- Resina epossidica a consistenza di stucco 
- Resina epossidica fluida 
- Pompa pneumatica a bassa pressione 
- Dispositivi di protezione individuale 
- Attrezzi manuali di uso comune 
- Opere provvisionali 
[Intervento] Realizzazione di barriera al vapore 
RISORSE D'USO 
- Dispositivi di protezione individuale 
- Attrezzi manuali di uso comune 
- Opere provvisionali 
- Fogli di barriera al vapore 
[Intervento] Realizzazione di protezione termica 
RISORSE D'USO 
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- Dispositivi di protezione individuale 
- Attrezzi manuali di uso comune 
- Opere provvisionali 
- Fogli di isolante termico 
4. LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI PER I REQUISITI 
Resistenza meccanica 
Capacità di resistere ai carichi e sovraccarichi, in tutte le condizioni di esercizio, nonchè ai fenomeni 
dinamici, nel rispetto del coefficiente di sicurezza, senza deformazioni o cedimenti inammissibili. 
Livello minimo delle prestazioni 
I livelli minimi di prestazione di un solaio possono riguardare il sovraccarico ammissibile in funzione della 
destinazione d'uso dell'ambiente sovrastante, oppure la luce limite di esercizio. In ogni caso si deve fare 
riferimento alle leggi e alle normative vigenti in materia di progettazione, esecuzione e collaudo delle 
strutture, per il tipo di struttura ed i materiali utilizzati. In particolare per il calcolo dei carichi agenti si può fare 
riferimento all'Eurocodice 1 (UNI ENV 1991-1/96; UNI ENV 1991-2-1/96; UNI ENV 1991-2-5/01) o alle 
prescrizioni italiane riportate nel D.M. 16.1.1996 e nella C.M. LL.PP. 4.07.1996 n.156AA/STC, mentre le 
prescrizioni e le limitazioni relative al calcolo, alla progettazione e all'esecuzione delle strutture sono riportate 
nella Legge 5 nov. 1971 n° 1086 "Norme per la disciplina delle opere in conglomerato cementizio armato 
normale e precompresso ed a struttura metallica" e nel decreto DM 9 gen. 1996 (parte 1). Inoltre esistono 
una serie di norme tecniche volontarie, costituite in particolar modo da norme europee, che riguardano 
principalmente la progettazione, ma contengono anche indicazioni di tipo esecutivo: fra queste l'Eurocodice 
2 "Progettazione delle strutture di calcestruzzo" (UNI ENV 1992-1-1/94; UNI ENV 1992-1-2/98; UNI ENV 
1992-1-3/00; UNI ENV 1992-1-4/99; UNI ENV 1992-1-5/01; UNI ENV 1992-1-6/01). 
Resistenza al fuoco 
Capacità degli elementi di resistere al fuoco per un tempo determinato senza subire deformazioni 
incompatibili con la loro funzione strutturale e di compartimentazione, in modo da garantire l'incolumità degli 
occupanti. 
Livello minimo delle prestazioni 
I livelli minimi di resistenza al fuoco richiesti ad ogni elemento costruttivo variano in funzione del tipo di 
edificio, come specificato nella tabella riportata nel D.M 30.11.1983: 
- Abitazioni, conventi, palestre, edifici industriali monopiano Classe REI 30 
- Caserme, bar, tipografie Classe REI 60 
- Collegi, case per anziani, carceri, alberghi, uffici, ospedali, scuole, cinema, ristoranti, negozi Classe REI 90 
- Supermercati, magazzini, Edifici industriali con prodotti infiammabili Classe REI 120 
Ogni elemento in c.a. può garantire una determinata resistenza al fuoco in funzione del suo spessore (vedi 
tabella relativa nella norma). I solai di aree a rischio come autorimesse, depositi di materiali combustibili, 
centrali termiche devono inoltre rispettare le normative in vigore per tali attività. In ogni caso la resistenza al 
fuoco delle strutture in c.a. può essere valutata con la C.M. 14.9.1961 n.91, che indica i metodi di prova 
sperimentali e gli spessori dei materiali protettivi idonei a garantire le varie resistenze R, oppure tramite un 
metodo analitico di calcolo riportato nella norma UNI 9502. 
Anigroscopicità 
Capacità degli elementi di non essere soggetti a mutamenti di dimensione, comportamento e morfologia in 
seguito all'assorbimento e/o al contatto con acqua. 
Livello minimo delle prestazioni 
Le strutture dei solai non devono essere soggette a cambiamenti chimico- fisici, strutturali o funzionali nel 
caso in cui vengano a contatto o assorbano acqua piovana, di falda o marina. I livelli minimi prestazionali 
variano in funzione delle caratteristiche del materiale impiegato e dell'origine e composizione dell'acqua. Per 
caratterizzare il livello minimo di resistenza all'acqua di un'opera in cls si può riferimento alla norma UNI 
8981-3/99 "Durabilità delle opere e degli elementi prefabbricati di calcestruzzo - Istruzioni per ottenere la 
resistenza alle acque dilavanti" e alla norma UNI 8981-6/99 "Durabilità delle opere e degli elementi 
prefabbricati di calcestruzzo - Istruzioni per ottenere la resistenza all'acqua di mare". Entrambe le norme 
forniscono un criterio per valutare il grado di aggressività dell'acqua (mediante classi di aggressività) ed 
indica i provvedimenti da adottare per prevenire l'attacco o almeno ridurre i conseguenti effetti dannosi 
(utilizzo di calcestruzzo compatto e poco permeabile confezionato con una corretta combinazione dei 
seguenti fattori: composizione del calcestruzzo, tipo di cemento, ridotto rapporto acqua/cemento, dosaggio di 
cemento sufficientemente elevato, elevata lavorabilità ). 
Resistenza agli agenti aggressivi 
Capacità di non subire gli effetti dovuti all'azione di agenti aggressivi chimici, quali disgregazioni e mutamenti 
di aspetto. 
Livello minimo delle prestazioni 
Le strutture dei solai non devono subire dissoluzioni, disgregazioni o mutamenti di aspetto a causa 
dell'azione di agenti aggressivi presenti nell'ambiente (anidride carbonica, solfati, ecc.). Le strutture esposte 
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ad atmosfere marine e ad attacchi solfatici devono essere costruite con calcestruzzi confezionati con il 
corretto dosaggio e inoltre devono essere previste adeguate misure di protezione delle superfici utilizzando 
appositi prodotti protettivi. Per quello che riguarda i livelli minimi prestazionali si fa riferimento alle norme UNI 
riguardanti la durabilità del calcestruzzo (UNI 8981-1-2-3-4-5-6-7-8/99) e alla norma UNI EN 206 che 
suddivide il cls in classi, in funzione delle condizioni ambientali a cui è esposto: la norma riporta per ciascuna 
classe lo spessore minimo del copriferro, il massimo rapporto acqua/cemento e il minimo dosaggio di 
cemento per la produzione e la posa in opera di cls durabili chimicamente. 
Stabilità chimico-reattiva 
Capacità degli elementi di mantenere inalterate nel tempo le proprie caratteristiche chimico-fisiche. 
Livello minimo delle prestazioni 
I materiali utilizzati per la realizzazione delle strutture dei solai devono conservare inalterate nel tempo le 
proprie caratteristiche chimico-fisiche. I livelli minimi variano in funzione dei materiali impiegati e della loro 
compatibilità chimico-fisica stabilita dalle norme vigenti: in particolar modo è opportuno evitare contatti diretti 
tra materiali che possono dar luogo a corrosione elettrolitica (acciaio e zinco, acciaio e alluminio) e il contatto 
diretto fra l’acciaio ed alcuni materiali aggressivi come il gesso. Si deve prestare attenzione al fenomeno di 
reazione alcali-aggregati della miscela costituente il cls, innescata dalla presenza di alcali nel cemento e di 
silice amorfa negli aggregati: per garantire i livelli minimi di prestazione è preferibile evitare l'uso di aggregati 
reattivi e limitare il contenuto di alcali (sodio e potassio) nel cemento, utilizzando cementi di miscela e 
riducendo l'umidità del cls. 
Controllo della condensazione interstiziale 
Attitudine ad evitare la formazione di acqua di condensa all'interno degli elementi. 
Livello minimo delle prestazioni 
I valori minimi variano in funzione delle caratteristiche termiche dei materiali e del loro impiego e vengono 
calcolati sulla base delle norme UNI 10350 "Componenti edilizi e strutture edilizie - Prestazioni igrotermiche - 
Stima della temperatura superficiale interna per evitare umidità critica superficiale e valutazione del rischio di 
condensazione interstiziale"; UNI 10351 "Materiali da costruzione. Conduttività termica e permeabilità al 
vapore." In ogni caso in seguito alle prove non si dovranno verificare condensazioni e macchie localizzate 
sull'interno. 
Controllo della condensazione superficiale 
Attitudine ad evitare la formazione di condensa sulla superficie interna di solai posti fra ambienti 
caratterizzati da notevole differenza di temperatura (solai di sottotetto, solai su garage.). 
Livello minimo delle prestazioni 
La temperatura di rugiada varia in base alle condizioni di umidità relativa e di temperatura dell'aria interna 
del locale considerato. Nelle normali condizioni di progetto (temperatura interna T=20° C e umidità relati va 
F<=70%) si considera una temperatura di rugiada di 14°C ; p ertanto la temperatura dell'intradosso, in 
funzione dei materiali costituenti i vari strati, non deve essere minore di tale valore. 
Isolamento termico 
Attitudine ad assicurare una limitazione della dispersione del calore da locali riscaldati a locali con diverse 
temperature (vani scali, cantine..) 
Livello minimo delle prestazioni 
Si consiglia, per l'impalcato al rustico dei solai, una resistenza termica minima R= 0,4 h m^2 °C/Kcal . In ogni 
caso i livelli minimi prestazionali non sono attribuibili ai singoli elementi, ma all'edificio nel suo insieme 
valutando il coefficiente volumico di dispersione Cd che deve rientrare nei limiti previsti dalle normative 
vigenti. La legge cui si deve far riferimento è la legge n.10 del 9/1/91, nella quale vengono forniti gli strumenti 
di calcolo e i parametri con cui determinare il fabbisogno energetico di un edìficio. 
Isolamento acustico 
Attitudine a fornire un'adeguata resistenza al passaggio dei rumori, sia di tipo aereo che di tipo impattivo, per 
assicurare un adeguato benessere uditivo all'interno degli ambienti. 
Livello minimo delle prestazioni 
Il livello minimo prestazionale richiesto ad un solaio dipende dal tipo di attività prevista nel locale da esso 
delimitato e dalla destinazione d'uso dei locali confinanti. Mediante prove di laboratorio si può assegnare ad 
ogni tipo di solaio finito (struttura, pavimentazione, eventuali strati funzionali) il requisito di isolamento 
acustico dai rumori aerei, attraverso l'indice del potere fonoisolante R, e di isolamento dai rumori impattivi, 
attraverso l'indice di attenuazione del livello del rumore di calpestio normalizzato Lnw. Per frequenze medie 
di 500 Hz il valore di R deve essere compreso tra i 40 e i 50 dB, mentre il valore di Lnw deve essere 
compreso tra i 60 e i 70 dB. 
Assenza dell'emissione di sostanze nocive 
Attitudine a non emettere gas, vapori, polveri, particelle o radiazioni dannose per gli utenti, sia in condizioni 
normali d'esercizio, sia in condizioni critiche. 
Livello minimo delle prestazioni 
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Per la concentrazione di sostanze nocive nell'aria ambiente si fa riferimento alle normative vigenti in materia; 
in particolare si riportano i livelli massimi di concentrazione di sostanze quali la formaldeide, il gas radon e le 
polveri: 
Eventuale presenza di formaldeide libera nell'aria in concentrazione < 0,1 mg/m³ 
Eventuale presenza di polveri nell'aria, in concentrazione < 0,1 mg/m³ 
Eventuale presenza di gas radon < 0,5 mg/m³ 
Per i livelli minimi prestazionali dei materiali da costruzione si fa riferimento alle norme UNI ENV 13419-1 
"Prodotti da costruzione - Determinazione delle emissioni di composti organici volatili - Metodo in camera di 
prova di emissione"; UNI ENV 13419-2 "Prodotti da costruzione - Determinazione delle emissioni di composti 
organici volatili - Metodo in cella di prova di emissione"; UNI ENV 13419-3 "Prodotti da costruzione - 
Determinazione delle emissioni di composti organici volatili -Procedimento per il campionamento, 
l'immagazzinamento dei campioni e la preparazione dei provini". 
5. ANOMALIE RISCONTRABILI 
Bollature 
Valutazione: anomalia lieve 
Presenza diffusa, sulla superficie del calcestruzzo, di fori di grandezza e distribuzione casuale, generati dalla 
presenza di bolle d'aria formatesi al momento del getto e non eliminati nella fase di vibratura e costipamento. 
Ramificazioni superficiali 
Valutazione: anomalia lieve 
Fessurazioni capillari ramificate sulla superficie dell'elemento, dovute a un non corretto dosaggio del 
calcestruzzo. 
Chiazze di umidità 
Valutazione: anomalia grave 
Presenza di chiazze o zone di umidità, generalmente in aree dell'elemento in prossimità del terreno e/o delle 
opere fondazionali. 
Deformazioni 
Valutazione: anomalia grave 
Variazioni geometriche e/o morfologiche degli elementi strutturali, dovute a sollecitazioni di varia natura 
(sovraccaricamento, sbalzi termici, ecc.), accompagnate spesso dalla perdita delle caratteristiche di 
resistenza e 
stabilità degli elementi stessi. 
Depositi 
Valutazione: anomalia lieve 
Depositi sulla superficie dell'elemento di pulviscolo atmosferico o altro materiale estraneo (foglie, ramaglie, 
detriti, 
ecc.). 
Disgregazioni 
Valutazione: anomalia grave 
Disgregazioni delle superfici dell'elemento, con effetti di sgretolamenti e lacerazioni. 
Distacco 
Valutazione: anomalia grave 
Decoesione e conseguente caduta di parti di materiale. 
Efflorescenze 
Valutazione: anomalia lieve 
Fenomeni legati alla formazione cristallina di sali solubili sulla superficie dell'elemento, generalmente poco 
coerenti e con colore biancastro. 
Erosione 
Valutazione: anomalia lieve 
Degrado della superficie dovuto all'azione erosiva di agenti di natura chimica o biologica. 
Mancanza di copriferro 
Valutazione: anomalia grave 
Mancanza di calcestruzzo in corrispondenza dell'armatura con conseguente esposizione dei ferri a fenomeni 
di 
corrosione. 
Fessurazioni 
Valutazione: anomalia grave 
Aperture o lesioni che possono essere ortogonali o parallele all'armatura e possono interessare una parte o 
l'intero spessore dell'elemento. 
Fori e bolle 
Valutazione: anomalia lieve 
Presenza di piccoli crateri sulla superficie generalmente causati da grani di calce libera che, idratando, 
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aumentano di volume e generano piccoli distacchi. 
Macchie e imbrattamenti 
Valutazione: anomalia lieve 
Presenza sulla superficie di macchie di varia natura e/o imbrattamenti con prodotti macchianti (vernici, spray, 
ecc.) e/o murales o graffiti. 
Macchie di ruggine 
Valutazione: anomalia grave 
Macchie bruno-rossastre sulla superficie del calcestruzzo dovute alla corrosione dei ferri d'armatura. 
Muffe biologiche 
Valutazione: anomalia lieve 
Deposito sottile costituito prevalentemente da microrganismi, che creano una patina di colore variabile 
aderente 
alla superficie. 
Nidi di ghiaia 
Valutazione: anomalia lieve 
Degrado della superficie dovuto alla segregazione dei componenti del calcestruzzo in fase di getto e 
caratterizzato da cavità irregolari e inerti di maggior diametro in evidenza. 
Variazione di volume 
Valutazione: anomalia grave 
Aumento di volume dell'elemento e conseguente disgregazione, dovute all'attacco solfatico in ambiente 
marino 
oppure a cicli di gelo-disgelo. 
Scheggiature 
Valutazione: anomalia lieve 
Scheggiatura dell'elemento con distacco ed allontanamento di porzioni di materiale soprattutto lungo i bordi 
e gli 
spigoli. 
Sfogliamento 
Valutazione: anomalia lieve 
Disgregazione e sfaldamento degli strati superficiali dell'elemento, causato solitamente dagli effetti del gelo. 
Sgretolamento 
Valutazione: anomalia grave 
Presenza di parti di calcestruzzo friabili e incoerenti. 
6. MANUTENZIONI ESEGUIBILI DIRETTAMENTE DALL'UTENTE 
CONTROLLI 
- Controllo dell'aspetto della superficie 
- Controllo dello stato del calcestruzzo 
- Controllo dei danni dopo evento imprevedibile 
INTERVENTI 
Nessuno 
7. MANUTENZIONI ESEGUIBILI A CURA DI PERSONALE SPECIALIZZATO 
CONTROLLI 
- Monitoraggio delle lesioni 
- Indagine ultrasonica 
- Prova sclerometrica 
- Prova con pacometro 
- Controllo della carbonatazione 
- Controllo dell'ossidazione delle armature 
- Controllo freccia massima 
- Carotaggio 
INTERVENTI 
- - Pulizia della superficie 
- Applicazione di trattamenti consolidanti 
- Applicazione di trattamenti protettivi 
- Ripristino parti mancanti 
- Risanamento delle armature 
- Rinforzo del solaio 
- Protezione catodica delle armature 
- Ripresa delle lesioni 
- Sigillatura delle lesioni passanti 
- Realizzazione di barriera al vapore 
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- Realizzazione di protezione termica 
 

PAVIMENTI IN BITUME 
1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICO MANUTENIBILE 
Per pavimento in bitume si intendono tutti quei prodotti che si ricavano dalla lavorazione di impasti pietrame 
e bitume.. 
2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO NELL'INTERVENTO 
Pavimentazione SP188 e strada Antica Sant’ambrogio-Giaveno 
3. DESCRIZIONE DELLE RISORSE NECESSARIE PER CONTROLLI ED INTERVENTI 
[Controllo] Verifica della condizione estetica della superficie 
RISORSE D'USO 
- Dispositivi di protezione individuale 
[Controllo] Verifica dell'efficienza del pavimento 
RISORSE D'USO 
- Dispositivi di protezione individuale 
- Attrezzi manuali di uso comune 
[Controllo] Verifica dei difetti di posa e/o manutenzione 
RISORSE D'USO 
- Dispositivi di protezione individuale 
- Attrezzi manuali di uso comune 
[Controllo] Controllo dei danni causati da eventi imprevedibili 
RISORSE D'USO 
- Dispositivi di protezione individuale 
- Attrezzi manuali di uso comune 
[Intervento] Pulizia 
RISORSE D'USO 
- Dispositivi di protezione individuale 
- Attrezzi manuali di uso comune 
- Lucidatrice 
- Detergenti 
[Intervento] Pulizia e rimozione di croste nere, patine biologiche, graffiti, macchie 
RISORSE D'USO 
- Dispositivi di protezione individuale 
- Attrezzi manuali di uso comune 
- Lucidatrice 
- Detergenti 
[Intervento] Verifica dello stato, ripristino e/o sostituzione di giunti e sigillature 
RISORSE D'USO 
- Dispositivi di protezione individuale 
- Attrezzi manuali di uso comune 
- Lucidatrice 
[Intervento] Rimozione e rifacimento 
RISORSE D'USO 
- Dispositivi di protezione individuale 
- Attrezzi manuali di uso comune 
- Tagliapiastrelle 
- Battipiastrelle/Levigatrice 
- Lucidatrice 
4. LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI PER I REQUISITI 
Attrezzabilità 
Capacità di un elemento a garantire la possibilità di montaggio e installazione di attrezzature. 
Livello minimo delle prestazioni 
I livelli minimi prestazionali per i pavimenti devono essere correlati al fatto di avere una superficie e delle 
caratteristiche tali da consentire la collocazione di attrezzature. Dalle norme UNI  
Resistenza meccanica 
Capacità di resistere, nelle condizioni di esercizio, alle sollecitazioni agenti, evitando il prodursi di 
deformazioni, cedimenti e/o rotture. 
Livello minimo delle prestazioni 
I livelli minimi prestazionali per i pavimenti devono essere correlati al fatto di avere una certa resistenza 
meccanica, qualora soggette a sovraccarichi, fenomeni di fatica, impatti, dilatazioni termiche, assestamenti, 
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deformazioni di strutture portanti, ecc. pertanto si ha che non si devono arrecare disagi per i fruitori e si deve 
garantire sempre la funzionalità del pavimento. Dalle norme UNI si possono avere indicazioni sulle 
caratteristiche classificatorie e geometriche delle piastrelle, ed in particolare dalle norme :  
Assenza dell'emissione di sostanze nocive 
Attitudine a non produrre e/o emettere sostanze nocive (tossiche, irritanti, corrosive). 
Livello minimo delle prestazioni 
I livelli minimi prestazionali per i pavimenti devono essere correlati al fatto di non rilasciare sostanze nocive. 
Dalle norme UNI si possono avere indicazioni sulle caratteristiche classificatorie e geometriche delle 
piastrelle, ed in particolare dalle norme :. 
Resistenza agli attacchi biologici 
Capacità degli elementi di non subire, a seguito della crescita e presenza di agenti biologici (organismi 
viventi), modifiche prestazionali. 
Livello minimo delle prestazioni 
I livelli minimi variano in funzione dei materiali utilizzati, dall'esposizione, dal tipo di agente biologico e del 
loro impiego, ma comunque i pavimenti non dovranno deteriorarsi, nè permettere lo sviluppo di 
microrganismi in genere o comunque perdere le prestazioni iniziali. Dalle norme UNI si possono avere 
indicazioni sulle caratteristiche classificatorie e geometriche delle piastrelle, ed in particolare dalle norme :  
Anigroscopicità 
Capacità degli elementi di non essere soggetti a mutamenti di dimensione, comportamento e morfologia in 
seguito all'assorbimento e/o al contatto con acqua. 
Livello minimo delle prestazioni 
I livelli minimi prestazionali per i pavimenti devono essere correlati al fatto che la presenza di acqua non 
deve produrre variazioni dimensionali né tanto meno deformazioni permanenti sul pavimento. Dalle norme 
UNI si possono avere indicazioni sulle caratteristiche classificatorie e geometriche delle piastrelle, ed in 
particolare dalle norme : 
Controllo della scabrosità e regolarità estetica 
Proprietà di avere superfici esteticamente regolari, adeguate all'uso cui sono destinate. 
Livello minimo delle prestazioni 
I livelli minimi variano in funzione delle varie necessità di progetto, comunque nel rispetto delle caratteristiche 
dimensionali ed estetiche delle piastrelle stesse. Dalle norme UNI si possono avere indicazioni sulle 
caratteristiche classificatorie e geometriche delle piastrelle, ed in particolare dalle norme  
Resistenza agli agenti aggressivi 
Capacità di non subire effetti degenerativi dovuti all'azione di agenti aggressivi chimici. 
Livello minimo delle prestazioni 
I livelli minimi variano in funzione dei materiali utilizzati, dall'esposizione, dal tipo di agente aggressivo e del 
loro impiego, ma comunque i pavimenti non dovranno deteriorarsi nè comunque perdere le prestazioni 
iniziali. Dalle norme UNI si possono avere indicazioni sulle caratteristiche classificatorie e geometriche delle 
piastrelle, ed in particolare dalle norme :  
5. ANOMALIE RISCONTRABILI 
Modifiche cromatiche 
Valutazione: anomalia lieve 
Modificazione, su aree piccole o estese, della pigmentazione e del colore superficiale, con la comparsa di 
macchie e/o patine opacizzanti. 
Ritenzione di umidità 
Valutazione: anomalia grave 
La ritenzione di umidità consiste nell'assorbimento di umidità con conseguente degrado degli elementi che 
possono comportare rigonfiamenti e successive rotture. 
Deformazioni 
Valutazione: anomalia grave 
Variazioni geometriche e/o morfologiche della superficie dell'elemento, dovute a sollecitazioni di varia natura 
(sovraccaricamento, sbalzi termici, ecc.). 
Degradi 
Valutazione: anomalia grave 
Degradi strutturali e conformativi comportanti la formazione di microfessure, screpolature, sfogliamenti (per 
invecchiamento, fenomeni di fatica, ecc.). 
Distacchi e scollamenti 
Valutazione: anomalia grave 
Distacchi e scollamenti di parte o di tutto l'elemento dallo strato di supporto, dovuti a errori di fissaggio, ad 
invecchiamento del materiale o a sollecitazioni esterne. 
Efflorescenze 
Valutazione: anomalia lieve 
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Fenomeni legati alla formazione cristallina di sali solubili sulla superficie dell'elemento, generalmente poco 
coerenti e con colore biancastro. 
Depositi 
Valutazione: anomalia lieve 
Depositi sulla superficie dell'elemento di pulviscolo atmosferico o altro materiale estraneo (foglie, ramaglie, 
detriti, 
ecc.). 
Scheggiature 
Valutazione: anomalia grave 
Scheggiatura dell'elemento con distacco ed allontanamento di porzioni di materiale soprattutto lungo i bordi 
e gli 
spigoli. 
6. MANUTENZIONI ESEGUIBILI DIRETTAMENTE DALL'UTENTE 
CONTROLLI 
- Verifica della condizione estetica della superficie 
INTERVENTI 
- Pulizia 
- Pulizia e rimozione di croste nere, patine biologiche, graffiti, macchie 
7. MANUTENZIONI ESEGUIBILI A CURA DI PERSONALE SPECIALIZZATO 
CONTROLLI 
- Verifica dell'efficienza del pavimento 
- Verifica dei difetti di posa e/o manutenzione 
- Controllo dei danni causati da eventi imprevedibili 
INTERVENTI 
- Verifica dello stato, ripristino e/o sostituzione di giunti e sigillature 
- Rimozione e rifacimento 
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6 PROGRAMMA DI MANUTENZIONE 

SOTTOPROGRAMMA DEI CONTROLLI 
PIANO DI MANUTENZIONE (art. 38 D.P.R. 207/2010) 
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GUARD RAIL 
Controllo delle superfici 
Tipologia: Controllo a vista 
Frequenza: 2 mesi 
Controllo delle superfici degli elementi di sostegno e di barriera, per la verifica del rispetto 
delle caratteristiche chimico-fisiche originarie (verifica di eventuali deformazioni, corrosioni, 
scagliature della pellicola, ecc.) e/o di eventuali depositi e/o imbrattamenti al fine di non 
compromettere la fruibilità e la funzionalità dell'elemento stesso. 
Requisiti da verificare 
Stato delle superfici 
Anomalie riscontrabili 
Ruggine, mancanza di vernice… 
Ditte incaricate del controllo 
CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE 
Controllo collegamenti 
Tipologia: Controllo a vista 
Frequenza: 6 mesi 
Controllo dei collegamenti degli elementi di recinzione e parapetto con la struttura di 
sostegno: controllo delle saldature, degli incollaggi, delle bullonature, ecc. 
Requisiti da verificare 
Stabilità e ancoraggi 
Anomalie riscontrabili 
Ammaloramento ancoraggi 
Ditte incaricate del controllo 
CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE 
 
STRUTTURA IN C.A. 
Controllo dell'aspetto della superficie 
Tipologia: Controllo a vista 
Frequenza: 1 anno 
Controllare il grado di usura della superficie e l'eventuale presenza di macchie, depositi 
superficiali, efflorescenze, bolle d'aria, insediamenti di microrganismi, croste, variazioni 
cromatiche. 
Requisiti da verificare 
Aspetto della superficie 
Anomalie riscontrabili 
Presenza di macchie, ruggine, efflorescenze ecc… 
Ditte incaricate del controllo 
CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE 
Controllo dello stato del calcestruzzo 
Tipologia: Controllo a vista 
Frequenza: 1 anno 
Controllare eventuali processi di degrado del calcestruzzo come distacchi, fenomeni di 
disgregazione, cavillature, esposizione delle armature, fessurazioni, macchie di ruggine, 
chiazze di umidità, rigonfiamenti. 
Requisiti da verificare 
Stato del calcestruzzo 
Anomalie riscontrabili 
Fessurazioni, ruggine, mancanza di copriferro ecc… 
Ditte incaricate del controllo 
CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE 
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SPECIALIZZATI VARI 
Controllo dei danni dopo evento imprevedibile 
Tipologia: Controllo a vista 
Frequenza: quando necessita 
Controllare l'eventuale formazione di lesioni sul calcestruzzo e misurare la freccia delle 
strutture orizzontali ogni volta che si manifesti un evento non prevedibile (incendio, sisma, 
urto, cedimento fondazionale..) 
Requisiti da verificare 
Stato della struttura 
Anomalie riscontrabili 
Fessurazioni, rotture e cedimenti 
Ditte incaricate del controllo 
CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE 
Monitoraggio delle lesioni 
Tipologia: Ispezione strumentale 
Frequenza: quando necessita 
Monitorare il quadro fessurativo per individuare eventuali incrementi o decrementi 
dell'ampiezza delle fessure. Tale operazione può essere fatta in modo qualitativo, 
utilizzando delle "spie" in vetro che vengono applicate direttamente sulla superficie 
lesionata, oppure in modo quantitativo, utilizzando strumenti (fessurimetri, distanziometri, 
estensimetri) in grado di valutare spostamenti dell'ordine del decimo di millimetro. 
Requisiti da verificare 
Stato della struttura 
Anomalie riscontrabili 
Fessurazioni e rotture 
Ditte incaricate del controllo 
SPECIALIZZATI VARI 
Indagine ultrasonica 
Tipologia: Prove con strumenti 
Frequenza: 5 anni 
Individuare eventuali disomogeneità interne (fessurazioni, cavità) mediante la misurazione 
della velocità di propagazione di onde ultrasoniche all'interno del calcestruzzo. 
Requisiti da verificare 
Stato della struttura 
Anomalie riscontrabili 
Fessurazioni ecc… 
Ditte incaricate del controllo 
TECNICI DI SETTORE 
Prova sclerometrica 
Tipologia: Prove con strumenti 
Frequenza: 5 anni 
Valutare l'omogeneità del calcestruzzo ed individuare eventuali regioni superficiali 
degradate misurando l'entità del rimbalzo di una massa battente che impatta sulla 
superficie del calcestruzzo con energia nota. 
Requisiti da verificare 
Stato della struttura 
Anomalie riscontrabili 
Disomogeneità del materiale 
Ditte incaricate del controllo 
TECNICI DI SETTORE 
Prova con pacometro 
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Tipologia: Prove con strumenti 
Frequenza: 5 anni 
Individuare la posizione delle armature e lo spessore del copriferro mediante l'utilizzo di 
strumenti basati su fenomeni elettromagnetici. 
Requisiti da verificare 
Presenza di armatura 
Anomalie riscontrabili 
Mancanza di armatura 
Ditte incaricate del controllo 
TECNICI DI SETTORE 
Controllo della carbonatazione 
Tipologia: Prove con strumenti 
Frequenza: quando necessita 
Verificare la profondità di carbonatazione valutando lo spessore di calcestruzzo in cui il 
valore del PH è inferiore a 10. La prova viene eseguita prelevando una piccola carota e 
misurando il PH con opportuni indicatori chimici. 
Requisiti da verificare 
Stato del calcestruzzo 
Anomalie riscontrabili 
Presenza di carbonatazione 
Ditte incaricate del controllo 
TECNICI DI SETTORE 
Controllo dell'ossidazione delle armature 
Tipologia: Prove con strumenti 
Frequenza: 5 anni 
Valutare la riduzione della sezione delle armature dovuta al processo di corrosione, 
mediante la misurazione della differenza di potenziale esistente tra la superficie delle 
armature e quella del calcestruzzo. 
Requisiti da verificare 
Stato delle armature e degli elementi in ferro 
Anomalie riscontrabili 
Ossidazione delle armature 
Ditte incaricate del controllo 
TECNICI DI SETTORE 
Controllo freccia massima 
Tipologia: Ispezione strumentale 
Frequenza: 5 anni 
Controllare, con le apposite apparecchiature, che la freccia degli elementi inflessi sia 
minore di quella massima prevista dalle norme. 
Requisiti da verificare 
Stato della struttura 
Anomalie riscontrabili 
inflessioni, fessurazioni, rotture 
Ditte incaricate del controllo 
MURATORE 
Carotaggio 
Tipologia: Prove con strumenti 
Frequenza: 5 anni 
Prelevare campioni di calcestruzzo di diametro 10-15 cm per effettuare la verifica in 
laboratorio sulle principali caratteristiche statiche. Il prelievo deve essere fatto dove non 
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può causare danni alla struttura e nel caso in cui le prove pacometriche e le misure 
sclerometriche evidenzino valori non conformi ai dati di progetto. 
Requisiti da verificare 
Caratteristiche della struttura 
Anomalie riscontrabili 
Caratteristiche statiche scadenti 
Ditte incaricate del controllo 
SPECIALIZZATI VARI 
 
PAVIMENTI IN BITUME 
Verifica della condizione estetica della superficie 
Tipologia: Controllo a vista 
Frequenza: 6 mesi 
Verifica del grado di usura e conservazione delle superfici, della presenza di macchie e 
sporco irreversibile, di eventuali depositi superficiali, efflorescenze, insediamenti di 
microrganismi e di variazioni cromatiche. 
Requisiti da verificare 
Resistenza meccanica;; Resistenza agli agenti aggressivi; Stabilità chimico-reattiva 
Anomalie riscontrabili 
Rotture, macchie ecc… 
Ditte incaricate del controllo 
CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE 
SPECIALIZZATI VARI PAVIMENTISTA 
Verifica dell'efficienza del pavimento 
Tipologia: Controllo a vista 
Frequenza: 2 anni 
Verifica della conservazione di planarità della superficie, della condizione dei giunti e delle 
sigillature, e dell'eventuale presenza di scheggiature e/o lesioni. 
Requisiti da verificare 
Stabilità chimico-reattiva 
Anomalie riscontrabili 
Giunti e pavimentazione ammalorata 
Ditte incaricate del controllo 
SPECIALIZZATI VARI PAVIMENTISTA 
Verifica dei difetti di posa e/o manutenzione 
Tipologia: Controllo a vista 
Frequenza: quando necessita 
Verifica della qualità di esecuzione di posa, con verifica delle fughe e delle corrispondenze 
con pareti, soglie e zoccolini. Controllo della qualità dei trattamenti protettivi. 
Requisiti da verificare 
Anomalie riscontrabili 
Giunti ed elementi ammalorati 
Ditte incaricate del controllo 
SPECIALIZZATI VARI PAVIMENTISTA 
Controllo dei danni causati da eventi imprevedibili 
Tipologia: Controllo a vista 
Frequenza: quando necessita 
Controllo dei danneggiamenti conseguenti a sollecitazioni dovute ad eventi eccezionali 
(incendio, sisma, urto, cedimenti, ecc.). 
Requisiti da verificare 
Resistenza meccanica;  
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Anomalie riscontrabili 
Danni al pavimento 
Ditte incaricate del controllo 
SPECIALIZZATI VARI PAVIMENTISTA 
 
 


